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Nuova fatlca di Blaise Cro-
nin, attualmente preside del-
la School of library and in-
formation science dell'Uni-
versità del l ' lndiana, dove in-
segna scienza dell'informa-
zione. "Mistero dei misteri",
come Stevan Dedijer, uno
dei maggiori  teorici  del la
"social intelligence", defini-
sce il termine "intelligence"

nel suo contr ibuto a que-
s t 'ampia  misce l lanea a l la
quale hanno contribuito au-
tori nord e sudamericani, a-
fr icani. francesi. inglesi.  ju-
goslavi. Questione non nuo-
va, già. discussa r ipetuta-
mente in una miscel lanea
dedicata allo stesso Dedijer
e recensita in questa rivista
(Sett. 1994, p.57-58). Su que-
sto temine Cronin nell'intro-
duzione e in seguito molti
altri intervengono: non è un
caso che più di un contr i-
bu to  in iz i  con  un  e lenco
dei significati di "intelligen-

ce" ,  per  ten tarne  po i  una
definizione che li compren-
da tutti. Philippe Baumard
spiega la scelta di " intel l i -

gence" piuttosto che "infor-

mation", perché è inammis-
sibile la distinzione tÍ^ rac-
c o l t a  d i  i n f o r m a z i o n i  e
comprensione delle stesse
(p. 24). L' informazione poi
sarà condivisa, nell"'inevita-
bile interdipendenza" della
cooperazione. un'"attrazio-
ne fatale", ripete Baumard
citando una fonte giappo-
nese (p. 30). Si rileva dun-
que I'ampio ambito concet-
tuale ricoperto da quel ter-
mine elastico ed intraduci-
bile se non di volta in volta
con termini differenti; altret-
tanto valga per definire 1'e-
spressione "social intelligen-
ce", anch'essa ambigua per-
ché emersa in numerose di-
scipline. E come per il ter-
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mine di base, così per l 'e-
spressione più specif ica si
evidenzia il passaggio dal-
l'aspetto puramente passivo
di complesso di informazio-
ni raccolte e disponibi l i  a
quello attivo che presuppo-
ne questa fase, ma solo co-
me primo momento, perché
ne considera l'assimilazione
e l'impiego: dalle informa-
zioni alla conoscenza e dal-
la conoscenza al comporta-
mento. In italiano potrem-
mo parlare di informazione.
dando a questo termine un
significato più pregnante di
quanto proprlamente non
abbia; non dispiaccia tutta-
via se, per maggiore chia-
rezza, userò in questo caso
il termine inglese, contrav-
venendo alla doverosa pre-
ferenza per le espressioni
rtaliane, dove sia possibile.
Tra le varie forme di "intel-

l igence", la "social intel l i -
gence" r iguarda i l  patr imo-
nio comune di informazioni
e quindi di conoscenza reso
disponibile alla collettività
ed esaltato dalla potenzialità,
delle reti civiche, che han-
no posto in evidenza "l'idea

della 'social intelligence' co-
me base delf istruzione dei
cittadini. dell'ema ncipazione
e de l  po tere  de l la  comu-
nità" (p. 3). Cronin la defini-
sce "la capacrtà. di adattarsi
o di rispondere agli eventi
mutevoli allo scopo dt rag-
giungere gl i  obiett ivi  di svi-
luppo prefissati oppure, più
semplicemente, come la ca-
pacità di soprawivere e di
prosperare" (p. 14). Infor-
maziorTi che implicano I'au-
tocoscienza, primo elemen-
to necessario ad ogni pae-
se, in quanto molte dif f i -
coltà nascono nelle società
moderne dalla scarsa cono-
scenza di sé, in particolare
m a  n o n  s o l o  n e i  p a e s i  i n
via di svi luppo. svantaggia-
ti ancor più dal fatto che i
paesi più evoluti hanno su
di loro cognizioni che essi
stessi non posseggono.

Come confermato in un in-
tervento di Cronin ed Elisa-
beth Davenport,  è " i l  pro-
cesso mediante il quale una
società. un' or ganrzzazio ne
od un  ind iv iduo acqu is isce
f informazione nel senso più
ampio del termine, l'elabora
e la vahta, l 'assimila e la
impiega per l'azione" (.p.7

8). Anche individuale dun-
que benché, come lo stesso
Cronin awerte in un inter-
vento successivo (p. l3-2I),
è la collettività che costitui-
sce il nucleo della definizio-
ne, come unità individuale
e non semplicemente come
somma degli individui che
la costituiscono. La defini-
zione comprende l ' impor-
tanza de l la  conoscenza in
senso compet i t i vo ,  ad  e-
sempio per superare un'a-
zienda rivale, ed in questo
il discorso si inserisce pie-
namente nel f i lone del lo
svi luppo economico consi-
derato come attività, in con-
coffenzai non a caso è de-
dicata altenzione particolare
al la "corporate intel l igence":
non a caso due contr ibuti
sono dedicati  alf  industr ia
giapponese, ripetutamente
ricordata anche in molti altri
interventi. Christian Harbu-
lot afferma che con la sua
racco l la  o rgan izza ta  d i  in -
fo rmaz ion í  " i l  G iappone s i
trova in una fase in cui mo-
dtfica a proprio beneficio le
regole del gioco che gover-
nano la competizione eco-
nomica"  (p .5D.  Ma l ' i n te -
resse si volge anche alla Ci-
na, che ha oltre un quinto
della popolazione mondiale
ed è in rapido sviluppo e-
conomico, pur con le sue
lortissime differenze regio-
nali, etniche, linguistiche, e-
conomiche, sociali, e dove
l'imminente integrazione di
Hong Kong, che ha un'altis-
sima concentrazione di punti
di comunicazione, è desti-
nata a favoire ulteriormen-
te lo sviluppo tecnologico.
Anche dove nel l 'accezione

di "intelligence" prevale l'in-
s i e m e  d e l l e  i n f o r m a z i o n i ,
descritto nel suo sviluppo
storico di informazioni se-
grete militari e più ampi.a-
mente, oggi, politiche ("go-
vernmental intelligence"), se
ne considera l 'uso dove la
segr etezza tipica dell'appa-
rato militare è soppiantata
d a l l a  c o n o s c e n z a  a p e r t a .
dove l'insieme delle infor-
tnazioni si allarga alla d|-
sponibililà collettiva. Nel Ci-
le, dopo la dittattra, Ia Bi-
bl ioteca del congresso di
Santiago sta modernizzando
la propria attivitàI, volta a
soddisfare le esigenze infor-
mative del parlamento. che
è al tempo stesso produtto-
re e consumatore di infor-
mazioni. Occorre rinunciare
alI'antica segretezza, al "ve-

dere senza essere visti", se-
condo il titolo suggestivo di
uno dei due contr ibuti  di
Phi l ippe Baumard (p. 278-
287), dove l"'intelligence" è
abbinata alla "total hone-
sty", dove i collegamenti tra
esperienze e cognizioni di-
verse possono aiutare a su-
perare l ' incettezza del lo
specialista quando si trovi
ad affrontare problemi pro-
pri di un'altra disciplina: mr
sembra di vedere in questo
un collegamento con la "co-

noscenza puLrblica ignota"
definita da Swanson (si può
vedere  in  p ropos i to  la  t ra -
duz ione d i  un  ar t i co lo  d i
Roy Davies, La creazione d.i
nuouq conoscenza, per nxez-
zo d.el recupero dell'infor-
mazione e della classifica-
zione, pttbblicata in "Biblio-

teche ogg i  ne l  mondo" ,
1990, p.87-11D.
Anche le informazioni cco-
nomiche hanno conosciuto
un'evoluzione analoga: im-
postata dapprima con le ca-
ratteristiche chiuse della se-
gretezza, dove il senso della
competizione non esclude-
va lo spionaggio industriale,
con la  democra t izzaz ione
delle conoscenze tecniche
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si è venuto a cfeare "un le-
game organico tra il profitto
col lett ivo e quel lo indivi-
duale": così Harbulot con-
clude il suo intervento (p.

67). A dimostrazione del-
l'ampia area ricoperta daI
concetto di "intel1igence", i1
suo aspetto chiuso si nota
a n c h e  n e l l e  i n f o r m a z i o n i
sulla criminalità, per le qua-
l i  Kenneth  G.  Rober tson
prevede tuttavia un'apefiura
con il miglioramento della
cooperazione inter nazionale
per la criminalità non limi-
tata localmente, come il ter-
rorismo, il commercio della
droga, i l  racket, ma anche
nelle forme "minori" come
Ia violenza negli stadi, non
a caso r i corda ta  in  p iù  d i
un contributo.
La  pubb l icaz ione ded ica  a t -
tenzione particolare alf im-
portanza crescente delle in-
fo rmaz ion i  ne i  paes i  in  v ia
di sviluppo, sia da parte del-
1e istituzioni pubbliche che
da par te  d i  p r iva t i r  Cron in
in un contr ibuto sul l 'Ameri-
ca lafina nota che circa 1'80
per cento della popolazione
m o n d i a l e  r i v e  i n  p a e s i  i n
via di sviluppo, che per la
maggior pafie sono integrati
solo debolmente nel l 'eco-
nomia  g loba le  (p .  191) .  I1
problema vi è reso partico-
larmente acuto dalla diffi-
coltà di accesso alle tecno-
logie più recenti: Julio Cu-
b i l lo  r i conosce che i  paes i
in via di sviluppo stentano
a tener  d ie t ro  ag l i  sv i lupp i
delle reti elettroniche e ad u-
tilizzare le banche dati, pur
disponibili a livello mondia-
le. Anche qui vale la consi-
derazione che la disponibi-
lità delle informazioni costi-
tuisce i1 presupposto del la
conoscenza e del le decisio-
ni e la base di ogni politica
economica: r iconosce che
ormai i l  70/90 per cento
delle informazioni utili pro-
viene da fonti pubbliche. La
debolezza de1le informazro-
ni nell'Africa nera ha le ra-
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d i c i  n e l  c o l o n i a ì i s m o ,  e  i
due contributi su questo te-
ma confermano la difficoltà
di importare libri, riviste e
altro materiale da parte del-
le scuole e del le bibl iote-
che, mentre i governi sono
lmpotenti di fronte alla pra-
nif icazione del1e informa-
zioni. Non è sufficiente tra-
sferire la tecnologia quando
manca la conoscenza di co-
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me utilizzarne i risultati e se
gli interessaù non sono coin-
volti direttamente nel pro-
cesso di trasfornazione. An-
che per queste ragioni è es-
senz ia le  l ' i n te  rvento  d i  o r -
ganizzazionr rnte r nazio nah.
Per citare i pochi punti de1-
1a pubblicazlone che accen-
nano a l le  b ib l io teche,  s í  av-
vefie che converrebbe dare
maggior rilievo aila lettera-

tura grigia, che costituisce ii
60 per cento e forse più del
materiale locale circolante
in Africa (p.734-136).la pro-
duzione a stampa infani è as-
sai limitata, anche se quasi
tutti i paesi africani hanno
una bibliogr afra nazionale.
Le scuole per bibl iotecari
soffrono della crisi di iden-
tità comune alle loro conso-
rel le dei paesi più svi-
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luppati, ma in Africa occor-
re puntare in particolare su
informazioni che consideri-
no le necessità local i ,  con
una cooperazione, pet ora
difficilment e r e aljzzablle.

intendere come sostituti dei
mezzi tradrzionali, ma come
strumenti che si affiancano a
quelli già esistenti (p. 224-
257).

c.r.
, che Dermetta a ciascuno di

partec ipare a l  complesso
delle risorse esistenti, cer-
cando di superare le diffi-
coltà oggettive che ne osta-
colano la realizzazione. Il ri-
cefcatore kenyota Richard
A.O. Onyango nota che i l
prodotto interno iordo del-
l'intera Africa nera è oari a
quello del Betgio (p. 165).
Né occorre trascurare le co-
nos ce nze tr adizio nali lo cali,
per lo più oral i ,  perché an-
ch 'esse cos t i tu iscono "un

contributo alla somma tota-
le della conoscenza umana
che ovunque può trovare
un'applicazions" (p. 137), si
osserva nel contributo di Paul
Sturges, Kingo Mchombu e
Richard Neil l .  Si suggerisce
infatti che le stesse bibliote-
che, in particolare nelle zo-
ne rurali, dovrebbero pun-
tare più sulla tradizione ora-
le che sulla parola scritta.
L ' e v o l u z i o n e  d e l l a  c o n o -
scenza è favorita dai nuovi
mezzi di comunicazione, in
primo luogo dagli ipertesti,
sostiene K. Eric Drexler in
un  ampio  cont r i -
buto,  i  qual i
non si de-
vono


